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11 movimento che segna la storia del secolo 

I COMUNISTI 
NEL MONDO 

Esperienze socialiste già avviate, lotte di popolo contro l'aggressione 
e l'oppressione dell'imperialismo, originali processi di avanzata sul ter
reno della democrazia: il quadro di una gigantesca trasformazione rivolu
zionaria che ridicolizza la miseria provinciale delie polemiche de e PSDI 

A sentire democristiani e 
socialdemocratici in queste 
settimane di propaganda 
elettorale, il movimento co
munista nel mondo si sareb
be dimostrato incapace di 
evoluzione e quindi il par
tito comunista italiano do
vrebbe esser guardato, oggi 
come ieri, con massima dif
fidenza. E' uno dei temi fa
voriti della loro campagna. 
Forlani e Saragat ne hanno 
fatto uso anche nei discorsi 
di questi ultimi giorni. De
vono davvero t rov r s i a cor
to Ji idee, poiché pochi ar
gomenti potrebbero essere 
logiri e schematici quanto 
questo: è una specie di fan
tasma del dibattito politico, 

Nixon, ad esempio, e con 
lui tutta la .coorte degli 
ìdeologhi americani, non vi 
crede più. E dire che se c'è 
qualcuno che di tenerezze 
por i comunisti ne ha sem
pre avute poche, questi è 
proprio lui; onestamente, 
neanche Forlani o Saragat 
possono stargli a confronto. 
Una buona parte del suo 
tempo, forse la più grande, 
il presidente americano la 
deve dedicare proprio a 
trattative con comunisti: so
vietici, cinesi, romeni, jugo
slavi, domani forse come ie
ri — e nonostante tutto — 
anche vietnamiti. 

Un errore 
degli USA 

Si dirà: sono comunisti 
che hanno posizioni diverse. 
E chi lo nega? Anche que
sto è, a suo modo, il risul
tato dell'estensione raggiun
ta dal movimento, quindi 
del cammino che esso ha 
percorso. Avere ignorato la 
vitalità del movimento co
munista, perfino con le 
contraddizioni che essa com
porta, è stato — oggi molti 
americani fra i più autore
voli lo riconoscono esplici
tamente — uno dei massimi 
errori della politica degli 
Stati Uniti, causa soltanto 
di danni e di crisi. 

Se poi il comunismo non 
fosse stato capace di evolu
zione, bisognerebbe pur 
spiegare com'è che esso ha 
continuato a espandersi, a 
camminare, sino ad acqui
stare tanto peso nel mondo, 
in quasi tutti i continenti, 
tanto che si può dire sen
z'altro che questo secolo, 
dal 1917 in poi, è diventato 
sempre più il secolo del co
munismo. Senza una costan
te capacità di creazione po
litica e di riflessione criti
ca, un simile fenomeno non 
sarebbe neppure pensabile. 
Certo, la Rivoluzione d'otto
bre resta il punto di par
tenza di tutto. Ma proprio in 
un secolo di tempestose tra
sformazioni rivoluzionarie, 
restare fermi alle concezioni 
di allora, pur con tutto quel 
che di grande in esse vi 
era, o anche soltanto fer
marsi più tardi, all'esperien
za di 25 anni fa, quando pu
re il comunismo emergeva 
vittorioso dallo scontro mor
tale col fascismo, avrebbe 
significato condannarsi alla 
decadenza. Appunto la ca
pacità di non fermarsi nem
meno nei momenti dei gran
di successi è la prova della 
nostra vitalità. 

In un suo scritto del 1959 
Togliatti, dopo una riflessio
ne critica sulla storia del
l'Internazionale comunista, 
invitava ad un esame della 
varietà e vastità delle lotte 
che, anche nel quadro della 
guerra antifascista, vedeva
no i comunisti impegnati, 
in paesi cosi lontani e di
versi come la Jugoslavia e 
la Cina, (per non parlare 
dell'URSS di Stalingrado e 
della resistenza europea) al 
momento in cui il Comintern 
fu sciolto. Togliatti somma
va queste prove alle espe
rienze che già stavano alle 
spalle del movimento (i 
fronti popolari in Francia 
e in Spagna, in particolare) 
ed offriva tutto questo co
me materia di meditazione 
a coloro che si « meraviglia
vano » per l'importanza as
sunta dal comunismo nel 
mondo. 

Dallo scioglimento del Co
mintern sarà ben presto 
passato un trentennio Non 
tutte le esperienze compiu
te dopo di allora, così co
me non tutte quelle che 
erano state compiute pri
ma, sono state positive. Non 
può esistere forza politica 
che non sbaglia mai. Non è 
così che si misura la validi
tà di un'idea e di un metodo, 
ma piuttosto con la capacità 
rii trarre lezione dalla pro
pria esperienza, dai suoi 
successi come dai suoi er
rori. Poiché di questo dun
que si tratta, sarà opportu
no riprendere per un mo
mento il tema che Togliatti 
Invocava in sede storico-poli
tica a proposito del Comin-
t e r# ed analizzare che cosa 

è oggi il comunismo nel 
mondo, in quali battaglie es
so è impegnato. 

Sebbene non sia così re
moto nel tempo, è già qua
si lontana pagina di storia 
quella che vedeva il comu
nismo pratieamente chiuso 
nella roccaforte sovietica, 
con tutti i motivi condizio
nanti che questa posizio
ne difensiva inevitabilmente 
comportava. Da allora la sua 
esperienza ha fatto macchia 
d'olio. Ma limitarsi a dire 
questo sarebbe troppo poco. 
Avremmo potuto dirlo in
fatti anche diversi anni fa. 
Ciò che invece oggi conta di 
più è proprio la diversità 
(pur nella profonda unità 
di ideali) delle vie intrapre
se e delle prove affrontate, 
oltre la loro estensione sto
rica e geografica. 

Il comunismo oggi è in
nanzitutto la vasta area che 
vede i partiti comunisti al 
potere, con esperienze so
cialiste già avviate. Ma an
che quest'area va vista nella 
sua totalità, non in alcune 
sue parti soltanto. E' una 
totalità che abbraccia la 
Unione Sovietica e la Cina, 
due delle maggiori potenze 
del mondo, ma comprende 
anche Jugoslavia e Roma
nia, Ungheria e Bulgaria, 
Corea del Nord e Vietnam 
del Nord e ancora Cuba al
l'altro capo del globo. Co
me si vede, non si tratta di 
un semplice elenco, che in 
tal caso non sarebbe nem
meno completo. Ma, appun
to, la realtà storica del so
cialismo nel mondo non 
può essere ridotta a un 
elenco. Essa è qualcosa di 
più che una somma di fat
tori simili: è già un intrec
cio di esperienze. 

Su ognuna di esse noi ab
biamo manifestato le nostre 
riflessioni ed espresso, 
quando è stato necessario, 
i nostri giudizi. Nessuna di 
esse è più qualcosa di in
toccabile. Nessuna di esse 
può più neppure pretendere 
di esserlo. Torneremo su 
questi punti, poiché non sa
remo certo noi a ignorare la 
complessità dei problemi che 
si pongono nel mondo socia
lista. Ma il nostro stesso au
tonomo modo di vedere è 
già il frutto delle afferma
zioni più vaste ottenute fra 
l'umanità dalle nostre con
cezioni. E quelle esperienze 
nel loro complesso, anche 
con tutti i loro limiti, han
no intanto trasformato ra
dicalmente il mondo. 

L'esempio 
del Vietnam 
Le stesse prove dei comu

nisti al potere non possono 
più essere ridotte a quelle 
dei soli paesi socialisti. Non 
parliamo, beninteso, del pas
sato, che pure è importan
te, ma del presente. In pun
ti lontanissimi del mondo 
due partecipazioni di comu
nisti a vasti governi di coa
lizione popolare stanno di 
fronte a noi: una è in corso 
nel Cile ed è, per quanto 
difficile, una delle più tra
scinanti vicende dei nostri 
giorni. L'altra è da poco 
finita in Finlandia col ritor
no dei comunisti all'opposi

zione, ma non è detto che 
non debba riprendere. Fuo
ri dall'area socialista il co
munismo è questo e altro. 
E' ia guida della lotta straor
dinaria che la piccola na
zione vietnamita conduce da 
anni contro la disumana 
macchina bellica americana, 
un esempio grandissimo di 
fusione tra una forza di 
avanguardia, quale i comu
nisti sanno essere, e tutto 
un popolo; è il nucleo diri
gente dei popoli di Cambo
gia e del Laos che, con quel
lo vietnamita, combattono 
gli stessi aggressori. E' — 
se vogliamo spostarci più vi
cino a noi, in Europa — il 
partito che 35 anni di fran
chismo non sono riusciti a 
spezzare in Spagna, massimo 
animatore di una lotta che 
finirà coll'affossare anche il 
fascismo spagnolo. E' due 
grandi partiti di opposizio
ne democratica, come quelli 
italiano e francese, che rap
presentano le forze storica
mente capaci di portare le 
classi popolari alla guida 
dei loro paesi e che sono, 
qui come là, le vere garanzie 
di difesa e sviluppo della de
mocrazia. 

Se l'elenco dovesse conti
nuare, sarebbe assai lungo, 
poiché la battaglia comunista 
è presente quasi ovunque 
sulla Terra. Ma una volta di 
più non è un semplice elen
co ciò che ci interessa. 
Quelle che abbiamo qui ri
cordato sono in ogni caso 
grandi lotte di popolo, diver
se per circostanze, modi e 
contenuti, ma tutte forti di 
un'immensa carica emanci
patrice. Ritorneremo piutto
sto per un momento ancora 
al punto più recente, in or
dine cronologico, di avan
zata del nostro movimento: 
in Cile. E' un piccolo e lon
tano paese. Ma c'è perfino 
chi si è preoccupato sulla 
stampa americana delle ri
percussioni che l'opera del 
suo governo di sinistra po
teva avere in Europa, com
presa la stessa Italia. Nes
suno può contestare infatti 
il quadro costituzionale e lo 
spirito profondamente de
mocratico in cui le forze 
rinnovatrici cilene — primi 
i comunisti — conducono la 
loro azione al potere per li
berare il proprio popolo e 
guidarlo sulla via del socia
lismo. Sono loro a rappre
sentare la democrazia nel 
continente sud-americano, 
non certo i regimi che ve
nivano sfacciatamente inclu
si nel cosiddetto « mondo 
libero ». I tentativi di ever
sione non sono venuti dai 
comunisti, ma — lo ha ri
velato uno dei più noti gior
nalisti di Washington — da 
uno dei più potenti mono
poli nord-americani, che ope
rava — qui è il fatto più 
grave — col beneplacito del 
presidente degli Stati Uniti. 
Questi sono gli alleati della 
democrazia cristiana italiana. 

Tutto ciò non è certo una 
novità. Le nostre non sono 
rivelazioni. Fanno parte di 
ciò che ogni persona me
diamente informata oggi sa. 
Doverlo ricordare a Saragat 
e a Forlani è solo indizio di 
quanto povera sia la loro 
stanca polemica anticomu
nista. 

Giuseppe Boffa 

Il «piano chimico» e gli interessi del grande capitale privato 

Un'altra minaccia su Venezia 
Le ragioni per rifiutare oggi un'iniziativa che avrebbe conseguenze non valutale fino in fondo - La situazione della città e del suo 

territorio alla luce dei nuovi poteri delle Regioni - Il decentramento urbanistico e la necessaria partecipazione popolare alle analisi e 

alle scelte per il futuro - La tutela della laguna, del porto industriale e degli impianti produttivi - Un provvedimento per frenare l'esodo 

Le Ragioni a statuto or
dinario sono ormai costituite 
e si accingono ad operare: 
In questi giorni hanno rice
vuto i poteri delegati anche 
per l'urbanistica. Questa pro
fonda trasformazione ammi
nistrativa di tutto il paese 
consente di osservare la si
tuazione territoriale delle Re
gioni da una prospettiva mol
to diversa da quella che si 6 
venuta cristallizzando dagli 
anni '50 nell'Amministrazione 
del governo centrale, delibe
rante della cosa pubblica in 
ogni parte d'Italia con com
petenze e poteri decisionali 
esclusivi. 

Alla luce di questa nuova 
prospettiva acquista un par
ticolare significato politico e 
urbanistico la situazione cri
tica di Venezia e del suo hin
terland minacciati nella loro 
esistenza da fenomen' natu
rali e artificiali imponenti. 
Durante lunghi anni poco si 
è fatto per migliorare que
sta situazione, che è diven
tata sempre più grave soprat
tutto a causa della lentezza e 
dell'inefficacia dell'attività ur
banistica legata ai meandri 
della legge del '42: una legge 
fascista ancora in atto che 
ha impedito ogni forma di 
pianificazione diretta per im

porre alla formazione dei pia
ni un lentissimo iter buro
cratico, e criteri d'attuazione 
di carattere formale che han
no ritardato prima e para
lizzato poi ogni intervento, an
che de; più urgenti, come 
quello di arginare i fenomeni 
fisici della subsidenza 

Vista nella nuova prospet
tiva del decentramento la cri
si di Venezia risale, per ta
luni aspetti di fondo, a certi 
fenomeni assai gravi di ridu
zione dell'attività imprendilo 

rlale che si sono determinati 
negli ultimi anni. Fra que
sti primeggiano, per impor
tanza, il fermo dato dalla ma
rina militare alle industrie 
meccaniche navali dell'Arsena
le, l'agonia e poi l'abbandono 
dell'attività del cotonificio, in
fine la chiusura del Mulino 
Stucky. Sono avvenimenti or
mai lontani nel tempo, ma an
cora presenti nella memoria 
dei veneziani perché hanno 
tolto alla loro città quel tan
to di intima partecipazione 
fra residenza e lavoro operaio 
che fronteggiava l'espandersi 
del consumismo, caratterizza
to dalla singolare e fittizia 
forma di opulenza delle atti
vità turistiche. La depressione 
del sestiere di Castello e delle 
estreme zone della Giudecca 
e di Dorsoduro. e l'esodo di 
giovani forze di lavoratori che 
hanno portato la loro resi
denza in terra ferma anche 
quando lavorano a Venezia, 
sono le prime conseguenze 
tangibili, dal punto di vista 
sociale, dello stato di decadi
mento in cui versa la città. 

Un comitato 
al vertice 

Di fronte a questa situazio
ne il governo ha messo in 
atto un grande comitato di 
esperti, che ha fatto molti 
studi, purtroppo con scarse 
conclusioni operative rapide. 
Si è poi formulata una legge 
approvata, per ora, solo dal 
Senato, che prevede per la sal
vaguardia di Venezia e del 
suo hinterland, dichiarati 
« territorio di preminente in-
tp r twp nazionale » 'in ninno 

comprensoriale formato se-
"indo le direttive dei piani 
irritoriall di coordinamento 

Iella legge del '42. La prepa
razione del piano comprenso
riale è stata affidata con cri
terio fortemente autoritario, 
a un comitato di ministri, 
cui sono affiancati i presi
denti della giunta regiona 
le, dell'amministrazione pro
vinciale. il sindaco di Vene
zia e un solo rappresentante 
per tutti gli altri comuni del 
comprensorio: un vertice as
soluto, dunque, il solo che si 
ritiene capace, per questa sua 
posizione di preminenza, di 
impostare correttamente i 
problemi di questo territorio. 
escludendo, dalla sua futura 
trasformazione ogni ingeren 
za « contaminante » di caratte
re locale. 

In realtà, è necessario ro
vesciare questa posizione con 
un giudizio fondato sulla 
prospettiva del decentramen 
to, e considerare il compren
sorio come uno strumento di 
formazione popolare, legato, 
per ogni interesse pubblico, ai 
luoghi in cui la popolazione 
veneziana vive, agli assetti di 
cui fa parte ogni sua attività e 
alle piccole e grandi trasfor
mazioni in cui è coinvolta. 
Da questa prospettiva, che è 
la più realistica, al di là di 
ogni enfatica dichiarazione di 
tutela, apparirà del tutto a-
nacronistica ed inaccettabile 
la predetta normativa di leg
ge per la salvaguardia di Ve
nezia. Ma è inaccettabile an
che la posizione della Regio
ne, che pur rifiutando la leg
ge come incostituzionale, in
vece di avocarne a sé la for
mulazione come sarebbe suo 
diritto, suegerisce allo Stato 
le modalità per trasformar
lo mortalità r-hr» wnn nltrrt 

tanto autoritarie anche se su 
scala regionale. 

Per comprendere appieno la 
situazione reale in cui viene a 
inquadrarsi il nuovo decen
tramento urbanistico, può 
tornare utile esemplificarla 
con alcuni fatti di grande di
mensione di cui presto il 
comprensorio di Venezia su
birà l'urto violento 

II diritto 
dei lavoratori 
Alludo, in particolare, al co

siddetto « piano chimico ». che 
fa parte di quelle decisioni 
di riforma di settore al verti
ce, comprese nel programma 
economico nazionale, che, per 
l'ambiguità dei fattori di con
venienza produttivistica su 
cui è fondato il suo mecca
nismo strategico, si colloca 
nella sfera più cruenta di col
lisione fra gli interessi par
ticolaristici del grande capita
le e quelli dei lavoratori. In 
realtà, esso minaccia di crea
re colossali trasformazioni 
della sfera produttiva, desti
nate a colpire i lavoratori 
sia del porto, sia dell'indu
stria di Marghera. E" neces
sario e urgente, dunque, con
trapporre al programma di 
ristrutturazione del capitale 
industriale privato, che si na
sconde. almeno in parte, die
tro il « piano chimico ». la 
logica del piano comprenso
riale delle aree interessate. 

E' questo uno dei settori 
in cui la politica del compren
sorio deve limitare il vellei
tarismo dirigistico dei centri 
di potere che ancora oggi, do-
•->n ii rìpcpntl'amento resiona 

PER UNA PROFONDA RIFORMA DELL'ISTRUZIONE DI BASE 

Scuola: da dove cominciare 
Fin dai più elementari livelli di maturazione intellettuale un nuovo principio educativo deve prendere il posto dell'ideolo
gia dominante — Le linee di un programma di rinnovamento da imporre con l'azione organizzata delle masse popolari 

Quando si parla di «dequa-
hficazione» della scuola, ci si 
riferisce generalmente alla se
condaria superiore e all'uni
versità, la cui scarsa produt
tività in termini d'istruzione. 
cultura, capacità professiona
li e civili è nota a tutti; ma 
il processo di dequalificazio-
ne è generale e riguarda pri 
ma di tutto il settore inizia
le. di base. Di qui deve ini
ziare il processo di rinnova 
mento della scuola in tutti i 
suoi gradi. Non si tratta solo 
di porre termine alla pratica 
discriminatoria, alla selezione 
attraverso le bocciature e di 
assicurare perciò realmente il 
diritto allo studio, e neppure 
soltanto di rendere effettiva
mente gratuita la scuola del
l'obbligo; si tratta di trasfor
mare completamente il siste
ma di ciò ebe vi sì apprende. 
la visione pedagogica, il prin
cipio educativo, di dare vita 
a quella scuola veramente po
polare che l'Italia non ha mal 
avuto in tutta la sua storia. 

La scuola attuale in tutti 1 
suoi gradi, ma soprattutto ai 
livelli di base, s'ispira ad una 
concezione ideologica che nel
l'elementare è retriva — ba-
sta scorrere i libri di testo 

per rendersene conto — e al 
livello superiore non riesce 
neppure a darsi una veste 
moderna. E l'ideo'og.a agisce 
sempre prima di tutto impe
dendo di prendere contatto 
con la realta, d'imparare a co
noscerla e a giudicarla, per
ciò costringe ad accettarla, 
impone dunque il consenso al
le idee della classe dominan 
te. Il carattere di classe della 
scuola, anche di quella di ba 
se. non sta solo nella selezio 
ne che impone e che in defi
nitiva assegna alle varie clas 
si sociali, ma sta anche in que
sta operazione che essa com
pie, proprio nel primi anni. 
insegnando a pensare come 
serve alle classi dominanti. 

Il primo punto su cui impo
stare la riforma è proprio que
sto: che occorra garantire fin 
dall'inizio — col lavoro, la 
scienza, la libera espressione. 
le esperienze che arricchisca
no e sviluppino la personali
tà infantile — non solo l'ac
quisizione di un patrimonio 
di conoscenze verificabili, mo
derne. serie, non solo l'acqui
sto della capacità di ragiona
re. ma la conquista della ca
pacità di comprendere quali 
sono le forme in cui si svol

ge la vita sociale, quali sono 
i rapporti sociali, quali prò 
blemi essi pongono. A quindi 
et anni è già troppo tardi; bi
sogna cominciare subito. E ciò 
rich:ede nuovi libri, nuovi 
strumenti didattici, un modo 
nuovo di preparare e di ag 
glornare gli insegnanti, nuo 
vi contenuti, una nuova ge
stione. una nuova concezione 
dell'uso e del ruolo dell'istru 
zione In una scuola veramen
te unitaria per tutti i ragazzi. 
che li renda capaci di dirige 
re e di controllare chi diri
ge, come disse Gramsci, capa
ci di lavorare e di pensare. 
nella quale si tenda a negare 
la prima forma di disugua 
glianza: quella che nasce dal 
la separazione fra chi pensa 
e chi lavora. 

E' questo un principio edu 
cativo che non si può sem
plicemente proporre nel di 
battito teorico o chiedere che 
sia attuato con provvedimen
ti di un ministro illuminato 
Poiché è il principio educati 
vo che risponde agli Interessi 
generali in quanto risponde 
agli interessi delle dissi po
polari. esso può essere solo 
imposto dall'azione delle mas
se, delle organizzazioni demo

cratiche e operaie, degli enti 
locali a direzione democrati
ca. delle famiglie e degli inse 
gnanti. 

Nel lavoro di gruppo di 
Bologna con Ciari furono ste
se, come s'è accennato in un 
precedente articolo, le linee di 
un programma per la ristrut
turazione della scuola di base. 
articolato sul progetto di vari 
livelli di maturazione di cui 
garantire a tutti il raggiungi
mento (il che. com'è abbon
dantemente dimostrato, è pos 
sibile se si agisce — col pie
no tempo, con nuovi mezzi di
dattici, con una nuova coscien 
za educativa — contro gli et-
fetti delle diverse situazioni 
socio - culturali che accre
scono la disuguaglianza nei 
rendimento scolastico). 

A sette anni la padronanza 
della lettura e della scrittura 
e il loro uso per comunica
re e intendere « messaggi » si
gnificativi; a nove anni la ca
pacità di esporre oralmente e 
per iscritto il contenuto di 
una esperienza di risolvere 
problemi matematici, di sin
tetizzare i dati di una elemen
tare esperienza a undici 
anni la capacità di orien
tarsi nell'uso di un Ini

ziale linguaggio scientifico, di 
partecipare ad una discussio
ne. il possesso di un baga 
gho di conoscenze aculturali»; 
a quattordici anni una men 
tal ita scientifica e una menta
lità aperta verso i problemi 
sociali; una ricca conoscenza 
degli eventi storici, non sol 
tanto europei e italiani, pit-
na padronanza d'una lingua 
straniera, capacità di stendere 
documenti, di riassumere te
sti anche complessi, di dirige
re una discussione, d'imposta 
re il lavoro scolastico preva 
lentemente come ricerca sui 
libri, su altri testi e documen 
ti. fra la gente; a sedici anm, 
capacità di espressione scritta 
e orale non più soltanto nel 
campo delle esperienze ma an
che in quello delle idee, di 
stendere monografie, relazioni 
su esperimenti scientifici, di 
utilizzare bibliografie. A tutti 
i livelli di età, in forme dt 
complessità crescente, uso di 
materiale per attività costruì-
Uve, manuali • razionali (con 
frequenza di aule - laborato
rio); espressione artistica con 
vari mezzi. 

Questo richiede, certamente, 
altri insegnanti (concretamen
te: la formazione universitaria 

per tutti, maestri e professo
ri. la riqualificazione e l'ag
giornamento di tutti ì docent:. 
una nuova posizione sociale 
degli insegnanti), il pieno tem
po, altri edifici scolastici. Non 
sono punti che si realizzano 
in un momento, tanto più che 
si tratta di superare un ri
tardo di decenni. Su questa 
base lavoreremo per la rifor
ma nella sesta legislatura, a 
contatto con un movimento 
che sta crescendo, che parte 
dalla base della società, e al 
cui centro stanno collocando
si le organizzazioni operaie. 
C'è possibilità che questo mo
vimento abbia successo. Esso 
non opera per rendere la scuo
la semplicemente più moder
na, lavora per fare un'altra 
scuola. Risponde a un biso
gno sociale che non nasce 
dalle esigenze « oggettive » del
la produzione e della divisio
ne in classi, nasce dalla co
scienza che anche nel cam
po dell'istruzione la lotta di 
classe è lotta per l'egemonia 
e il possesso di una salda for
mazione culturale per i giova
ni, è un'arma potente in que
sta lotta, 

Giorgio Bini 

le. pretendono di decidere il 
destino di territori anche am
plissimi secondo la strategìa 
del capitale. Bisogna contrap
porsi a queste decisioni di 
vertice, anzitutto, con un'ana
lisi approfondita del « piano 
chimico » stesso: vagliarne gli 
aspetti positivi e negativi, in
dicare con esattezza i sugge
rimenti accettabili, con le re
lative trasformazioni da attua
re. e quelli che sono da ri
fiutare per la loro ambigua 
genesi socio - economica. In 
queste decisioni dovrebbe es
sere coinvolta la massa dei 
lavoratori che hanno il diritto 
di giudicare la situazione e 
la politica dì sviluppo del 
loro territorio attraverso rap
presentanze qualificate che 
entrino a far parte dell'Ente 
comprensoriale, affinché que
sto sia finalmente rappre
sentativo di tutti gli interessi 
pubblici dei gruppi che con
figurano la dimensione, cul
turale del comprensorio. 

E va detto subito che nel 
comprensorio anche l'attuale 
concezione degli assessorati 
locali dev'essere radicalmen
te mutata per adeguarla alle 
nuove funzioni comprenso-
riali. Gli assessorati non sa
ranno più individuali, ma 
composti da rappresentanze 
della base, che dovranno ave
re un organico rapporto con 
essa per renderne più ope
rante. almeno nelle grandi 
decisioni, la partecipazione ai 
giudizi e alle scelte. Questo 
obiettivo non può non riper
cuotersi notevolmente sulla 
formazione dei consigli com-
prensoriali. i quali dovranno 
essere mobilitati solo per le 
decisioni importanti. 

Se il decentramento regio
nale non è solo una parola 
vuota di significato, di fronte 
a processi di trasformazione 
economica come quelli del 
« piano chimico », spetta al 
comprensorio di Venezia di 
creare una situazione com
pletamente nuova per questo 
tipo di decisioni di vertice. 
Ciò sarà possibile solo in ba
se a una logica che rispetti 
gli interessi della base, con
trapponendo, in sede di stu
dio e di programmazione, al 
vantaggi ' di una maggiore 
produttività e competitività 
tutti i fattori negativi che li 
controbilanciano direttamente 

Il piano valuterà cioè: a) il 
costo per la nazione degli 
operai che non lavorano; b) 
l'entità dei danni provocati 
dallo stato di abbandono che 
lentamente si verifica nelle 
zone in cui si presenta una 
minaccia irreversibile di ri
dotta produttività industria
le, con il conseguente decadi
mento di strutture che per 
dono improvvisamente la loro 
vitalità per spopolamento; e) 
l'ampiezza delle aree non di 
rettamente colpite, dove, si 
è propagato questo malessere 
e si possono verificare deca 
dimenti strutturali degli asset
ti insediativi, con il presunto 
costo di tale decadimento; d) 
la scissione dei gruppi socia 
li e il disfacimento delle loro 
attività civili a partire dai 
nuclei familiari; e) la portata 
dello stato di crisi in cui 
può essere posta nel suo com 
plesso l'attività urbana o di 
territori esterni, dalla quan 
tità di emigrazione, di delin
quenza e di altri fenomeni 
di disordine sociale da va 
lutare 

/ problemi 
più urgenti 

II risultato di questa ana 
lisi da parte del comprenso
rio di Venezia non può es
sere che il rifiuto del a piano 
chimica A come attuazione im
mediata e la ricerca di una 
trasformazione dell'intera at
trezzatura del porto per de
stinarla ad attività industriali 
di base che non siano esclu
sivamente vincolate al petro
lio. In altri termini, il piano 
comprensoriale dovrà dirci se 
esiste la possibilità, di tro
vare un compenso produtti
vo alle trasformazioni che il 
piano chimico detei minereb
be a Marghera, mediante una 
conversione dell'attività eco
nomica adeguata alle esigen
ze dei lavoratori sia delle in
dustrie che del porto indu
striale; e dovrà indicare il mo
do di finanziarle senza che il 
prezzo ricada sulle spalle del
la comunità locale. Finché 
questa conversione non sarà 
possibile, il comprensorio ha 
tutte le buone ragioni, anche 
economiche, per rifiutare il 
piano chimico. 

Per ciò che riguarda il pro
blema della tutela dell'am
biente lagunare, sembra evi
dente che questa non può ri
ferirsi all'area che accoglie il 
porto industriale e gli im
pianti produttivi. Venezia e 
il suo porto sono una cosa 
viva ed unitaria: cancellare 
con un colpo di spugna una 
parte di questa unità signifi
ca distruggere l'altra. La tu
tela del paesaggio nella laguna 
dovrà riguardare esclusiva
mente l'eliminazione dell'in
quinamento dell'aria e dell'ac
qua, imponendo accorgimenti 
tecnici radicali e preferendo 
tra le nuove industrie quelle 
non nocive. Un piano com
prensoriale gestito da chi abi
ta i luoghi che lo compon
gono saprà trovare. In propo
sito, rimedi adeguati per sal

vaguardarne la morfologia e ì 
caratteri ecologici. 

Senza entrare nel merito di 
decisioni più particolareggiate 
che il piano comprensoriale 
dovrà prendere (in questa se
de abbiamo voluto solo riba
dire un principio di autono
mia innovatrice, nello spirito 
e nella sostanza, di tutta la 
attività urbanistica della Re
gione), varrà la pena di ac
cennare, concludendo, alla op
portunità di qualche inizia
tiva più urgente. A parte le 
difese a mare e le opere ne
cessarie a frenare i fenomeni 
di subsidenza, tra le cose che 
devono essere date per certe 
nella formazione del piano 
ci sono: la necessità di man
tenere il porto industriale con 
attività non decrescente, la 
conseguente necessità di at
trezzarlo con industrie di ba
se che assicurino un livello 
di occupazione accettabile In 
rapporto allo sviluppo del 
comprensorio e infine la pos
sibilità di stralciare l'edilizia 
minore dì Venezia dal piano 
comprensoriale, per procede
re subito, con un ente pub
blico, all'esproprio generaliz
zato di tutti i fabbricati esi
stenti non abitati da proprie
tari, e al loro risanamento 
ad uso di edilizia economica 
e popolare. 

A questo stralcio potrebbe 
aggregarsi la formazione dei 
servizi che mancano nella cit
tà. quantificandoli secondo le 
norme della legge 6 agosto 
1967. n. 765, e ubicandoli con 
una distribuzione ragionevole 
solo dove è possibile farlo: 
un'operazione innocua che si 
può attuare senza piani par
ticolareggiati e che è urgentis
sima se si vuol dare a Ve
nezia un minimo di attrezza
ture recettive che frenino lo 
esodo della popolazione. 
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